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Abstract 
Se don Lorenzo Milani potesse prendere parte, oggi, alla querelle che ruota intorno al tema della 
cosiddetta cancel culture, ci stupirebbe ancora una volta con la profondità delle sue riflessioni, quel 
suo schierarsi in maniera mai conformista e superficiale. Di fronte a chi, inseguendo l’onda di alcune 
fuorvianti derive di matrice anglosassone, afferma la necessità di obliterare ampia parte della cultura 
classica in nome del politicamente corretto, con conseguente rimozione di testi scritti da maschi 
bianchi, o con l’espulsione dalle aule di scuole e università di racconti mitici che narrano di violenze 
di (ogni) genere, stupri, massacri di minoranze ecc., il priore di Barbiana opporrebbe probabilmente 
il suo appello alla dimensione antropologica delle culture, di tutte le culture (non solo quella 
occidentale), intese come portatrici di valori che non possono essere cancellati (pena proprio la 
deprivazione dei più deboli), ma piuttosto storicizzati e compresi senza essere assolutizzati.  E 
probabilmente suggerirebbe non tanto di eliminare la fruizione delle opere greche e latine, ma di 
rifondarne una lettura credibile, sostenibile, non ideologizzata. Non certo quella che era proposta nelle 
scuole (dell’obbligo e non) degli anni di Barbiana, quando il latino- in particolare- rappresentava uno 
dei più avvilenti mezzi di esclusione culturale, il muro di divisione della categoria dei Gianni da 
quella dei Pierini. Seguire i passi di questa più antica querelle attraverso le pagine non solo della 
Lettera a una professoressa, ma anche della biografia dello stesso don Milani, oltre che di numerose 
altre lettere private, ci porterà a cogliere elementi inediti ed estremamente “ contemporanei” della 
statura culturale di un uomo di fede che quasi certamente oggi si adopererebbe con tenacia a 
depotenziare il mainstream in cui siamo nostro malgrado avvolti, indicandoci strade da percorrere 
per comprendere che studiare i classici, oggi, significa anche acquisire strumenti di consapevolezza 
della Parola, strumenti  altrimenti preclusi anche a tutti quei” Gianni” a cui il priore di Barbiana ha 
consacrato l’intera parabola della sua esistenza. 
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